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Questo contributo è sintesi e parziale aggiorna-
mento dei risultati dei sondaggi effettuati nel 1996 
ai piedi del masso inciso detto Roccho Vélho (RV), 
a Pramollo, in val Risagliardo1. Per i dati completi 
si rimanda al cd-rom realizzato dal Centro Studi e 
Museo d’Arte Preistorica di Pinerolo per il 2° Con-
gresso internazionale “Ricerche paletnologiche nelle 
Alpi Occidentali” (R - G 2008).

Roccho Vélho 

Roccho Vélho (UTM-ED 1950: 32 T 356570 
4975760; altitudine 1.479 m) risalta di 2-6 m sul pia-
no di campagna attuale, in un pascolo rimboschito, 
500 m a sud della Mianda ‘d Laz Arâ e 600 m a valle 
dello spartiacque Germanasca/Risagliardo.

Il toponimo compare, nella forma “Regione di Ro-
cha Vechia”, nel Libro delle Valbe 1764, alla parcella 
1196 (“Pastura con Roche, e qualche Malegine”). La 
roccia è nel settore nord-ovest della parcella e non 
coincide con alcun confine o vertice di tale catasto.

Dal punto di vista geomorfologico, Roccho Vélho 
è un affioramento del substrato locale, costituito da 
gneiss minuti e micascisti del Complesso di Faetto 
(B et al. 1984).

Petrogli�

I petroglifi di Roccho Vélho sono noti dal 1965 
(P - G 1965).

Essi comprendono un centinaio di coppelle tipo 
Monsagnasco, alla sommità dell’affioramento, su di 
una stretta faccia rocciosa suborizzontale (fig. 1, C), 
disposte in parte senza ordine apparente e in parte 
in formazioni subcircolari o subspiraliformi.

Nella parte est di tale faccia incisa vi sono alcuni 
cruciformi a solco, in parte costituiti dall’unione di 
più coppelle, i cui rapporti con gli altri petroglifi non 
sono chiari.

Su altre facce di Roccho Vélho si osservano iscri-
zioni alfabetiche recenti.

Una delle facce di maggiori dimensioni era usata 
come scivolo, a scopo ludico più che rituale (C-
 1977), e mostra perciò una superficie levigata, 
lunga 3,5 m e larga 0,3-0,4 m (fig. 1, S).

Sondaggi

Stratigra�a

I sondaggi hanno interessato 23 quadrati di 1 m di 
lato, suddivisi in 4 settori numerati da 1 a 4 (fig. 1). 
Il settore 4 è all’aperto, gli altri sono in parte sotto 
pareti aggettanti.

È emersa la seguente successione stratigrafica 
(fig. 1, AA’ e BB’):
 –   H: suolo vegetale attuale e subattuale a carboni 

diffusi, spesso 10-20 cm, con scheletro di clasti 
lastroid i da centimetrici a ultradecimetrici;

 –   CGc: colluvium marrone-giallastro a carboni spo-
radici, spesso 30-40 cm, con matrice limo-argillosa 
eluviata e scheletro di clasti lastroidi da centime-
trici a ultradecimetrici, tendente al grigiastro sotto 
parete per presenza di ghiaie e scisti del substrato 
alterati;

 –   A: strato costipato giallo-arancio, risultante dalla 
eluviazione degli strati soprastanti, con matrice 
argillosa e scheletro meno abbondante;

 –   R: lembi scollati del substrato roccioso, con tracce 
di alterazione crioclastica e chimica, più evidenti 
sotto parete.

Strutture

Nel settore 1 non sono emerse strutture, tranne un 
ammasso di pietrame insolitamente fitto (anche in 
rapporto alla sedimentometria tipica del sito), com-
posto da clasti molto ravvicinati e appiattiti (fig. 1, 
F4); sullo stesso livello (base di H) stavano due sottil i 
lenti di argilla pressata di colore rosato con inclusi 
micace i e quarzitici, misuranti 17x11 cm² e 15x8 cm². 
Non si esclude che si tratti di un piano di calpestio o 
dei ruderi di una costruzione.

Nel settore 2 vi era un focolare (fig. 1, F1), cui si 
deve la fumigazione sulla parete est di Roccho Vélh o. 
Aveva dimensioni massime di 60 cm in direzione 
ovest-est e di oltre 1 m in direzione nord-sud, con 
spessore massimo (12 cm) all’estremità nord. Era de-
limitato da due piccoli massi, posizionati in tempi di-
versi, poggiava su CGc ed era sottogiacente a H, che 
si sovrapponeva formando un bisello. Due frammenti 
ceramici rinvenuti nel corpo di F1 (piatto o bacino di 
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slip ware e piatto di invetriata verde, fig. 2, 212:2) lo 
datano al XVIII secolo, come conferma l’associazione 
di due frammenti dello stesso piatto invetriato (fig. 2, 
131:2+3) con una moneta del 1785 (fig. 2, 131:1). 
Ca. 25 cm più in basso di F1 e un paio di centimetri 
sopra il contatto CGc/A, un’areola carboniosa ondu-
lata di 18x10 cm², spessa 2-3 cm, pare corrispondere 
a un focolare più antico (fig. 1, F3).

Nel settore 3, è emerso un conoide di pietrame 
(fig. 1, F2). Si tratta di una forma artificiale, poiché il 
pietrame è granoclassato e comprende non solo clast i 
autoctoni, ma anche le lastrine alloctone in gneiss 
cloritico descritte infra. Poiché manufatti in pietra, 
ceramica, vetro e metallo erano interstratificati con 
il pietrame, F2 può essere interpretata come spietra-
mento o come discarica.

Fig. 1. Planimetria generale dei sondaggi, principali sezioni stratigra�che e panoramiche del sito da est e da ovest (dis. e foto M. Rossi).
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Fig. 2. Reperti rinvenuti nei sondaggi (dis. A. Gattiglia; foto M. Rossi).



84 anna gaT T iglia -  P iergiorgio roSSeT T i -  M aU rizio roSSi -  gloria V aggelli

Nel settore 4, il substrato roccioso è coperto solo 
da H. La scarsa terra vegetale, inglobante materiali 
non anteriori alla tarda età moderna, è frammista 
ad abbondante scheletro clastico grossolano. Non 
è chiaro se la posizione dei clasti abbia origine na-
turale o antropica (spietramento). È certo però che, 
sino a un paio di secoli fa, in questo settore il sub-
strato roccioso era nudo: poiché il rimboschimento 
è recente (si rammenti la definizione d’uso nel Libro 
delle Valbe 1764), Roccho Vélho doveva un tempo 
spiccare dal piano di campagna più di oggi.

Materiali

Selce

Tra i reperti più suggestivi vi sono due frammenti 
di selce dal settore 1 (CGc), che, per i caratteri tipo-
metrici, possono risalire al Calcolitico (fig. 2): una 
scheggia (113:16) grigio-rossiccia, opaca, con tallone 
liscio conservato e bulbo di percussione angolato, e 
un frammento (113:15) di strumento ipermicrolitico 
a dorso grigio-rossiccio, lucido, con ritocco diretto, 
semierto, tallone puntiforme e bulbo di percussione.

Quarzite

I sedimenti adiacenti Roccho Vélho contengono 
abbondanti quarziti: molte erano inglobate negli 
gneiss minuti e nei micascisti del substrato e sono 
perciò di origine naturale. Data la natura del ma-
teriale, non è facile individuare gli eventuali ma-
nufatti, per cui ci si limita a segnalare i reperti che 
non suscitano incertezze.

Vi sono in primo luogo due percussori (fig. 2, 
31:1 e 122:2), ottenuti per sgrezzatura bifacciale di 
due piccoli blocchi la cui forma naturale doveva 
essere abbastanza simile a quella dello strumen-
to desiderato. Oltre che cicatrici di stacchi inten-
zionali, entrambi mostrano una punta smussata 
dall’uso. Sono stati raccolti rispettivamente nei 
settori 3 (in superficie, accanto a F2 o al margine 
di essa) e 1 (H). È possibile che siano serviti a rea-
lizzare alcuni dei petroglifi, anche se paiono stru-
menti multifunzionali ( B 1989).

Dal settore 1 (CGc, stesso taglio dei reperti in 
selce) proviene un nucleo poliedrico (fig. 2, 113:7), 
con tre piani di percussione e altrettante cicatrici 
prodotte dal distacco di microschegge.

Due cristalli di rocca (136:1 e 222:7) sono stati rin-
venuti, rispettivamente, nei settori 1 (H) e 2 (CGc). 
Il primo è integro, lungo 1,5 cm, con base appuntita 
e terminazione piramidale a sei facce, e non ha trac-
ce di lavorazione. Il secondo, di cui si conserva solo 

la base, larga 0,9 cm, con impurità rossastre e priva 
di facce residue, mostra alcune cicatrici prodotte dal 
distacco di microschegge ed è probabilmente il resto 
di un nucleo. Va ricordato che cristalli di rocca non 
lavorati e con scarse tracce di usura antropica com-
paiono tra gli elementi di corredo personale preisto-
rici della Francia sudorientale tra il Rhône e le Alpi 
(R  et al. 1992, pp. 220, 234-235).

Gneiss

I settori 2 (CGc), 3 (struttura F2) e 4 (H) hanno re-
stituito quattro dischi in gneiss, con diametro 7-12 
cm e spessore 1,6-2,5 cm, ottenuti con ritocco erto o 
semierto, profondo, continuo, diretto, in parte bifac-
ciale (fig. 2, 213:3, 332:2 e 424:2).

Manufatti simili, in scisto ma anche in quarzite 
o calcare, sono noti in vari siti (elenco in R - 
G 2008). Secondo i contesti, la datazione 
oscilla tra la preistoria e l’età contemporanea (F-
 - O 1988), mentre la possibile funzione 
varia dal tappo di recipiente al peso per l’evacua-
zione del siero dai formaggi, dall’abbozzo di anel-
lone al piattello da gioco. In questo caso, si segnala 
che manufatti molto simili sono esposti nel Museo 
Valdese di Pellenchi (Pramollo) con la didascalia 
“PIETRE PIATTE / li palet / Gioco in uso fin dal 
1400: simile a / quello delle bocce, molto praticato / 
all’uscita da scuola” (cfr. P 1978, p. 48). Che tale 
gioco risalga indietro nel tempo è confermato da un 
manoscritto del 1626-1643, che ricorda come nel-
le lotte religiose del tardo XVI secolo i protestanti 
del Queyras “exécutèrent-ils ce que [...] leur âme  [...] 
avoit excogité pour son gratieux passe-temps, en y 
enterrant les corps jusques au menton et faisant ser-
vir les tes tes de butte à leurs jeux de palets et autres 
fois de boule” (T - I 1938, p. 371).

Dal settore 3 (H e F2) provengono 5 lastrine in 
gneiss cloritico minuto molto quarzoso (fig. 2, 311:5 
e 322:1), certamente portate dall’uomo, poiché il 
litotip o, pur facendo parte della serie locale, non af-
fiora presso Roccho Vélho. Sono lunghe 8-20 cm, lar-
ghe 6-11 cm, spesse 1-4 cm e non rivelano tracce di 
lavorazione, né di uso, ma hanno margini acut i deno-
tanti una fratturazione recente e suscitano l’ide a del 
materiale raccolto o cavato da un affioramento ove 
esso si presenti a liste fratturate. Scopo e funzione di 
questi manuports sono sconosciuti.

Terracotta

Dal settore 1 (H) proviene una perlina torica 
(fig.  2, 122:7) realizzata con un materiale nerastro 
ad abito squamoso, indeterminabile all’osservazione 
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macroscopica e di difficile determinazione anche 
strumentalmente. Ha diametro di 6 mm, foro pas-
sante poco decentrato (d. interno 1 mm) e inviti di 
forma differente l’uno dall’altro (d. 1,8 e 2,0 mm). Uno 
di questi ultimi mostra una serie di microsolchi ra-
diali dovuti alla lavorazione, in fase di foratura, o allo 
sfregamento del filo intorno a cui la perlina scorreva.

Per identificare il materiale, tra 1996 e 1999 erano sta-
ti fatti vari tentativi, senza ottenere una risposta certa.

La spettrometria di massa (Y. Billaud, B. Gratuze) 
aveva rilevato la presenza di alluminio, bario, silicio, 
calcio, ferro e manganese, ma, pur escludendo che la 
perlina fosse in vetro o metallo, non ne aveva preci-
sata la natura.

L’analisi paleoantracologica (R. Nisbet) non aveva 
riscontrato elementi anatomici tipici del legno, esclu-
dendo l’oggetto di origine vegetale carbonizzato.

La determinazione del peso specifico (M. Gomez 
Serito), con risultato 0,4, si era rivelata non decisiva, 
poiché, mentre il peso era stato misurato con grande 
precisione (0,041 g), non altrettanto si era potuto fare 
per il volume, piccolissimo, misurato mediante im-
mersione in un cilindro graduato contenente acqua 
distillata, non potendosi usare liquidi più idonei per 
timore di danneggiare il reperto.

Lo studio petrografico al microscopio binoculare 
(M. Gomez Serito) aveva rivelato, nelle screpolature, 
una struttura porosa, spugnosa e parzialmente vetri-
ficata, portando a escludere vetro, metallo o pietra e a 
ipotizzare un materiale artificiale di origine minerale, 
come terracotta o scoria, eventualmente frammisto a 
sostanze organiche carbonizzate.

Restava a quel punto la possibilità del microscopio 
elettronico a scansione, strumento a cui non si era 
potuto accedere, per cui il reperto è rimasto in attesa 
di determinazione sino al 2013, quando è stat o pres o 
in carico da P. Rossetti, che, avvalendosi di quella e 
altre tecniche di nuova generazione, è giunt o alla 
conclusione che si tratti di argilla sottoposta a cot-
tura e rivestita da una pellicola di nero fumo. Da 
tali analisi è nata l’occasione per redigere il presente 
contributo.

Ceramiche

Le principali categorie e forme ceramiche ricono-
sciute sono le seguenti:
 –   impasto tenero e depurato arancio, forma indetermina-

bile, forse protostorica, settore 2 (tetto dello strato A);
 –   impasto grezzo lustrato bruno-rosato, olla da fuoco 

medievale (fig. 2, 213:1), settore 2 (CGc; cfr. M-
 1968-1969, pp. 25-26, 144-145);

 –   impasti grezzi rosso-bruni, olle da fuoco medievali, 
settori 1 e 2 (H e CGc);

 –   impasto grezzo bruno-rosato, olla da fuoco fabbri-
cata al tornio, forse tardomedievale (fig. 2, 131:4+7 
e 141:19), settore 1 (H);

 –   ingobbiata ramina e ferraccia del XIV-XVI secolo, 
settore 2 (CGc);

 –   invetriata arancio, piatto o bacino del XVI-XVII se-
colo (fig. 2, 141:7+8+10+14+15), settore 1 (H);

 –   invetriata verde, scodella (fig. 2, 113:8, 141:12 
e 141:23), settore 1 (H e CGc), e piatto (fig. 2, 
431:3+5+6, 131:2+3, 111:1, 141:1, 212:2 e 113:13), 
settori 1, 2 e 4 (H, CGc e F1), del XVIII secolo, in 
associazione con la moneta 131:1 (vd. infra);

 –   slip ware, piatto o bacino del XVIII secolo, settori 2 
e 3 (F1 e F2);

 –   taches noires, due forme aperte (fig. 2, 112:1) del 
XVIII secolo, settori 1 e 3 (H e F2);

 –   invetriata marrone, forma aperta di fine XVIII-ini-
zio XX secolo, settore 4 (H).

Tutti gli impasti sono molto depurati, micacei, 
ricchi di componenti ferrosi che in cottura han-
no assunt o un vivace colore rosso-arancio. Ciò fa 
pensa re che, dalla protostoria all’età moderna, si sia 
usata la stessa materia prima. Rari i casi di arricchi-
mento con inclusi millimetrici di quarzite, calcite o 
chamotte, circoscritti agli impasti grezzi rosso-bru-
ni, all’impasto grezzo bruno-rosato tardomedievale 
e all’invetriata marrone.

È utile osservare che l’invetriata beige del XVII-
XVIII secolo dai trinceramenti francesi di Colle Laz 
Arâ (G - P 2000), che da Roccho 
Vélh o distano 700 m, ha inclusi millimetrici di quar-
zite e chamotte che possono costituire una discrimi-
nante tra produzioni subregionali e transalpine.

Vetro

Numerosi frammenti di vetri, da tutti i settori, 
rimandano a produzioni industriali correnti. Non 
mancano fiale, forse per medicinali o sostanze per 
agricoltura, e una parete piatta e sottile, forse per-
tinente a una lanterna. Il reperto più arcaico è un 
vasetto o bicchiere blu scuro, di fabbricazione arti-
gianale a stampo. Vi sono inoltre tre perline di colore 
turchese e una rossa, con miscela vetrosa microbol-
losa di produzione recente (XIX-XX secolo?).

Acciaio

Tutti i settori hanno restituito oggetti in acciai o 
fabbricati a mano: chiodi di scarponi e zoccoli, 
frammenti di borchie e fermagli (fig. 2). L’esemplare 
331:5 è in una lega meglio conservata delle altre.

Le borchie si distinguono dallo stelo doppio e dalla 
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struttura più fragile; 141:20 è completato dalla rondella 
forata 141:21. Il fermaglio 141:6 ha riscontro in ante-
cedenti in leghe di rame da Marmoutier e da altri siti 
alsaziani (Vivre au moyen âge 1990, pp. 412, 431, 474).

Leghe di rame

Dal settore 1 (H) proviene un 2 denari (fig. 2, 131:1) 
coniato nel 1785 dalla zecca di Torino (CNI I, p. 422), 
associato con ceramica invetriata verde (fig. 2, 131:2+3). 
(A.G. e M.R.)

Nuovi approfondimenti analitici  
sulla perlina 122:7 

Metodologia analitica

Al fine di ottenere informazioni sulla compo-
sizione – chimica e mineralogica – della perlina 
122:7 sono state utilizzate le seguenti tecniche 
analitiche: microscopia ottica a riflessione, spet-
troscopia microRaman, microfluorescenza a raggi 
X, microscopia elettronica a scansione2. La scelta 
di tali tecniche è stata dettata dalla necessità di ef-
fettuare analisi non distruttive: date le dimensioni 
della perlina, non era accettabile il prelievo di cam-
pioni, neanche di piccolissime dimensioni. Tutte le 
analisi sono state effettuate presso i laboratori del 
Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università 
di Torino.

Microscopia ottica a ri�essione

La microscopia ottica in luce riflessa permette di 
effettuare delle osservazioni sulle caratteristiche ot-
tiche della superficie del campione. L’analisi è stata 
effettuata con microscopio in luce polarizzata rifles-
sa e trasmessa Olympus BX4 con annessa telecame-
ra digitale.

Spettroscopia microRaman

Questa tecnica spettroscopica è sempre più uti-
lizzata per lo studio dei beni artistici e culturali, 
in quanto permette l’acquisizione di dati in situ su 
volumi anche molto ridotti di materiale (da alcuni 
mm3 ad alcune decine di mm3, a seconda della lun-
ghezza d’onda del laser e dell’obiettivo impiegato) 
senza richiedere un trattamento preliminare del 
campione. 

Le analisi sono state effettuate con lo spettrome-
tro Horiba-Jobin Yvon LabRAM-HR 800, utiliz-
zando una radiazione laser a 632 nm.

Micro�uorescenza a raggi X (RX)

Mentre la spettroscopia Raman fornisce spettri tipici 
delle varie sostanze (in particolare minerali o vetri, an-
che se non tutti i composti emettono una radiazione Ra-
man), le tecniche di fluorescenza RX forniscono spettri 
da cui è ricavabile la composizione chimica (non sono 
però rilevabili elementi molto leggeri). Le analisi sono 
state effettuate con lo spettrometro di microfluore-
scenza a raggi X Eagle III-XPL con rivelatore EDS Si(Li) 
dotat o di sistema microanalitico Edax Vision32.

Microscopia elettronica a scansione

In genere la microscopia elettronica tradizionale non 
è utilizzabile se non modificando profondamente il 
campione (‘metallizzandolo’, cioè ricoprendolo di ma-
teriale carbonioso per renderlo conduttivo). Nel caso 
in questione, si è deciso di tentare l’analisi della perlina 
senza metallizzarla, ipotizzando che essa fosse almeno 
in piccola misura elettricamente conduttiva grazie alla 
presenza, in superficie, di materiale carbonioso (come 
evidenziato dalla spettroscopia microRaman). Le anali-
si sono state effettuate con una corrente estremamente 
bassa (ca. 200 pA), in modo da non danneggiare il cam-
pione, utilizzando il Microscopio Elettronico a Scan-
sione Cambridg e Stereoscan 360 dotato di sistema EDS 
Energy 200 e rivelatore Pentafet (Oxford Instruments).

Risultati

Microscopia ottica a ri�essione

Esaminata in microscopia ottica a riflessione, la 
superficie esterna della perlina risulta costituita 
da una specie di reticolato, o trama, di materiale 

Fig. 3. Super�cie della perlina in microscopia ottica a ri�essione. 
Il materiale gra�tico è evidenziato dalle chiazze chiare al centro 
dell’immagine. La barra di scala è pari a 0,4 mm.
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beige riflettente (le cui caratteristiche ottiche 
sono compatibili con quelle della grafite) che av-
volge materiale molto meno riflettente (materiale 
silicatico) (fig. 3).

Spettroscopia microRaman

Analizzata in spettroscopia microRaman, la su-
perficie presenta uno spettro (fig. 4, spettro a), ca-
ratterizzato dalla presenza di due ampi picchi in-
torno a 1368 e 1590 cm-1, come tipico del materiale 
carbonioso. Non vi sono picchi riconducibili ad altre 
fasi (minerali o vetrose). La forma dei picchi, molto 

arrotondata, suggerisce trattarsi di materiale carbo-
nioso con basso grado di cristallinità. Tale spettro è 
praticamente identico a quello del nero fumo (fig. 4, 
spettro b), sovente utilizzato (in passato e in parte 
anche attualmente) come pigmento.

Microspettrometri con geometria confocal e 
quali quello utilizzato permettono di ottenere 
informazion i anche sulla parte di campione im-
mediatamente sottostante la superficie (fino a una 
profondità variabile a seconda del tipo di mate-
riale, ma almeno di alcuni micron). Nello spettro 
della perlina al di sotto della superficie non com-
paiono, tuttavia, altri picchi. Questo suggerisce 
che l’interno della perlina sia composto – come 
la superficie – da materiale carbonioso, o, in al-
ternativa, da materiale che emette una radiazione 
Raman molto debole.

Micro�uorescenza a raggi X (RX)

Le analisi in microfluorescenza RX indicano che 
la perlina ha una composizione chimica compless a. 
Tali analisi vanno riferite alla porzione interna del-
la perlina, in quanto la radiazione X penetra in pro-
fondità nel campione.

Lo spettro di fluorescenza ottenuto e l’analisi chi-
mica della perlina sono riportati, rispettivamente, in 
fig. 5 e in tab. 1. 

L’analisi va considerata come semiquantitativ a, 
in quanto effettuata su campione che presenta 
una superficie estremamente irregolare; la tecnica 
non permette inoltre di analizzare elementi leg-
geri quali il carbonio e il sodio. Il diametro della 
zona analizzata è di ca. 30 mm. L’analisi indica che 

Fig. 4. Spettro Raman del materiale carbonioso che compone la 
super�cie della perlina (a), confrontato con uno spettro di nero 
fumo (b). Nel confronto degli spettri sono fondamentali la posizione 
(in cm-1) dei picchi e la relativa forma; l’intensità non è invece un carat-
tere diagnostico, in quanto funzione di parametri quali l’orientazione 
del minerale e le condizioni operative.

Peso % Perlina Argille

SiO2 45,7 40÷73
TiO2 0,8 n.d.
Al2O3 26,3 13÷32
FeOtot 9,0 2÷20
MnO 1,4 <0,1÷0,3
MgO 3,3 <1÷6
CaO 8,2 <1÷6
Na2O n.a. <0,1÷5
K2O 3,0 <1÷11
SO3 2,0 n.d.
ZnO* 0,4 n.d.

Tab 1. Analisi chimica semiquantitativa, in micro�uorescenza RX, 
della perlina e confronto con l’intervallo composizionale delle ar-
gille secondo MELSON et al. 1998. L’analisi della perlina è stata rical-
colata a un totale pari a 100%. n.a. = non analizzato (il sodio non è 
rilevabile con lo strumento utilizzato); n.d. = dato non disponibile; 
* = verosimilmente legato a un falso picco, vd. testo.

Fig. 5. Spettro di micro�uorescenza RX della perlina, con riportata 
l’attribuzione dei picchi principali.
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l’interno del campione è costituito essenzialmente 
da silice e allumina, con quantità non trascurabili 
di ossidi di ferro, calcio, magnesio e potassio e al-
tri elementi in quantità decisamente minore. Nella 
stessa tabella è riportato, per confronto, l’intervallo 
composizionale tipico delle argille (da M et 
al. 1998). Come si può osservare, la composizione 
della perlina per quasi tutti gli elementi cade all’in-
terno di tale intervallo.

Microscopia elettronica a scansione

Le analisi sono state molto problematiche, in 
quanto – come prevedibile – la conducibilità elet-
trica del campione in assenza di metallizzazione è 
risultata estremamente bassa.

È stato, tuttavia, possibile ricavare le seguenti in-
formazioni:
 –   il campione è costituito principalmente da SiO2 

e Al2O3, in accordo con le analisi in microfluore-
scenza;

 –   non è emersa la presenza di elementi pesanti 
quali lo zinco, come invece suggerito dalle analisi 
in microfluorescenza (tab. 1); è quindi verosimile 
che il picco identificato come zinco (cosa peraltro 
apparsa fin dall’inizio piuttosto strana) fosse un 
falso picco;

 –   è stata confermata l’abbondante presenza di car-
bonio; è, in particolare, stato evidenziato che la 
concentrazione di quest’ultimo sembra diminuir e 
fortemente (probabilmente sparire) andando in 
profondità nel campione.

Note conclusive

In conclusione, i dati emersi indicano che l’in-
terno della perlina 122:7 è costituito da materiale 
silicatic o. Appare da escludere che si tratti di vetro, 
per il contenuto estremamente elevato di Al2O3.  
Le analisi in microfluorescenza, pur semiquantitati-
ve, fanno ritenere che si possa trattare di materiale 
argilloso, verosimilmente sottoposto a cottura.

Tale materiale è rivestito da una pellicola esterna, 
continua, di materiale carbonioso (possibile nero 
fumo, sovente usato come pigmento). (P.R. e G.V.)

Conclusioni 

È probabile che una parte dei materiali recuperati 
appartenesse a incisori rupestri. Alcuni (selci, quar-
ziti, cristalli di rocca, perlina in terracotta) suggeri-
scono che il Roccho Vélho sia stato occasionalmente 
frequentato nella preistoria a partire dal Calcolitico. 
Tale frequentazione, a cui potrebbero forse risalire 
le coppelle tipo Monsagnasco, costituisce il termine 
inferiore di una lacunosa successione stratigrafica 
che prosegue nella protostoria (ceramica a impa-
sto tenero) e poi nel Medioevo e all’inizio dell’età 
modern a (ceramiche a impasto grezzo).

Tracce di una fase di occupazione del suolo tar-
domedievale/protomoderna esistono sullo spar-
tiacque Risagliardo/Germanasca (R - G-
 1999): ruderi dell’alpe Gran Truc 3; petroglifi 
cristiani di Piano Bruciato 4; petroglifi catastali di 
Clot Boussìou 3 e Costa Laz Arâ 13; cave di materiali 
lapide i di Costa Laz Arâ 8 e 6.

Attività di cavatura di incerta età sono del resto 
documentate a Roccho Vélho dai dischi in gneiss e 
dalle lastrine in gneiss cloritico. Non vi sono invece 
riflessi delle attività militari della guerra di succes-
sione spagnola (1704), che pure hanno lasciato nel 
territorio una durevole impronta con i trincera-
menti di Colle Laz Arâ e della soprastante “Ridota 
Bacara ” (Libro delle Valbe 1764; Costa Laz Arâ 10).

La frequentazione di Roccho Vélho è proseguita 
nel XVIII secolo, quando la sua peculiarità è stata 
percepita dal Libro delle Valbe 1764, e in età con-
temporanea.

Il significato storico della successione rivelata dai 
sondaggi è in parte sminuito dalla bassa risoluzion e 
stratigrafica del sito, che in entrambi gli strati antropic i 
fondamentali (H e CGc) ha reperti pre/protostorici 
interstratificati con reperti moderni e contemporanei 
o cronologicamente ubiqui. Si può tuttavia notare che 
i materiali premoderni si concentrano a nord e a est 
di Roccho Vélho, dove un ampliamento dei sondaggi 
chiarirebbe gli interrogativi emersi.

Nonostante tali limiti, i risultati ottenuti vanno al 
di là del sito in se stesso, mettendo in discussione nel 
complesso la metodologia dell’archeologia rupestre 
(M - R 2006). (A.G. e M.R.)
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1  Lo studio di laboratorio dei materiali mobili si è avvalso 
delle competenze di vari studiosi che è gradito ricordare: F. Fe-
dele (Università degli Studi di Napoli Federico II) e A. Mottura 
(Università degli Studi di Torino) per la litica, P. Rostan (Bure-
au d’Études Géologiques Téthys, Châteauroux-les-Alpes) e R. 
Sacchi (Università degli Studi di Torino) per la petrografia, Y. 
Billaud (DRASSM Annecy), M. Gomez Serito (Politecnico di 
Torino), B. Gratuze (IRAMAT Orléans) e R. Nisbet (Università 
Ca’ Foscari Venezia) per la perlina in argilla, G. Cattaneo per 
la ceramica, G. Fea per la numismatica, M. Di Maio per la car-

pologia. Un vivo ringraziamento va alla dott.ssa L. Ferrero e al 
dott. F. Barello, della Soprintendenza per i Beni Archeologici del 
Piemonte e del Museo Antichità Egizie di Torino, che hanno 
accolto la proposta di pubblicare questo aggiornamento.
2  Le misure in spettroscopia microRaman e in microfluore-
scenza RX sono state ottenute con le apparecchiature del Centro 
Interdipartimentale “G. Scansetti” per lo Studio degli Amianti e 
di altri Particolati Nocivi acquisite con fondi della Compagnia di 
San Paolo, Torino.

Note

Fonti storiche e archivistiche

Libro delle Valbe 1764. Libro delle Valbe della Magnifica Com-
munità di Pramolo Valle di Perosa, formato da Giovanni 

Enrico d’Enricis e Dionigio Tortore misuratori e geometri, 
31 ottobre 1764, Archivio Storico Comunale di Pramollo. 
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